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Introduzione
Negli ultimi anni la Delegazione 
regionale Caritas Sardegna, 
attraverso il Nucleo Regionale 
Servizio Civile - Area Giovani, 
ha avvertito la necessità di 
individuare nuove modalità di 
coinvolgimento dei giovani in 
attività di volontariato e di andare 
oltre le consuete proposte del 
Servizio Civile Universale. 

Il progetto FiDiamoci nasce così come 

opportunità per i giovani dai 19 ai 25 anni di vivere 

un’occasione di crescita personale attraverso la 

formazione, il servizio e la testimonianza. Il titolo 

è un invito rivolto sia agli adulti, a riscoprire la 

f iducia nei giovani e nel loro agire, sia ai giovani 

a f idarsi degli adulti e dei loro coetanei. Inoltre, la 

parola (Fi)Diamoci, scomposta, è un invito a tutti 

a darsi, donarsi pienamente in questa esperienza 

e nel servizio. L’obiettivo principale del progetto 

è stato quello di sensibilizzare i giovani verso il 

tema della gratuità e del volontariato, attraverso 

la conoscenza diretta delle 10 realtà diocesane 

sarde e della Caritas di Faenza-Modigliana.

I giovani che inizialmente hanno aderito al 

progetto sono stati 7 ma, per diversi motivi, solo 

in 4 sono riusciti a portarlo a termine. Nei mesi 

da giugno a ottobre, Marisa, Michela C., Martino 

e Michela S., appartenenti rispettivamente alle 

diocesi di Ales-Terralba, Oristano e Tempio-

Ampurias, hanno incontrato i direttori, operatori, 

volontari e beneficiari dei vari servizi delle 

Caritas diocesane sarde che, attraverso le loro 

testimonianze, hanno trasmesso loro il senso più 

profondo dell’essere Caritas e quindi Chiesa. 

Nel mese di agosto hanno vissuto un’esperienza 

di vita comunitaria prendendo parte al Circo 

in Parrocchia, un percorso di crescita umana e 

spirituale promosso dalla Caritas Diocesana di 

Sassari in cui si coniugano momenti di spiritualità 

e ascolto della Parola, laboratori sulla f igura del 

clown e del circo e il servizio in alcune realtà del 

territorio, nello specif ico in una casa di accoglienza 

per detenuti e in un centro di prima accoglienza 

per migranti.

L’ultima attività che ha visto i giovani coinvolti 

attivamente è stato il servizio svolto presso la 

Caritas diocesana di Faenza-Modigliana, nei 

territori maggiormente colpiti dall’alluvione di 

maggio 2023, dove si sono messi a disposizione 

in particolare di una coppia di anziani che aveva 

ancora necessità di ripulire dal fango gli ambienti 

della loro casa di campagna, dove erano custoditi 

gli animali. All’interno del progetto ha avuto 

un ruolo fondamentale la comunicazione e la 

testimonianza di quanto vissuto e appreso in 

ogni singola esperienza; tutte le tappe sono state 

infatti raccontate sulle pagine social del Nucleo 

Regionale, attraverso dei testi e del materiale 

fotograf ico, con l’obiettivo di raggiungere quante 

più persone possibili, in particolare tra i giovani. 

Il progetto è stato importante e formativo in 

primis per i partecipanti che, nel corso dei mesi, 

hanno acquisito consapevolezza sulla Caritas, sul 

senso del servizio e sull’importanza del lavorare 

insieme con valori e obiettivi condivisi; allo 

stesso tempo anche le stesse Caritas ospitanti 

hanno trovato nella loro curiosità e creatività lo 

stimolo e l’entusiasmo di raccontarsi. Le pagine 

che seguono racchiudono le testimonianze di 

Michela C., Martino, Marisa e Michela S., che 

hanno raccontato il senso profondo che ha avuto 

per ciascuno questa esperienza. 
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Michela Camedda 

Dovremmo imparare da chi, nonostante le 
problematiche che può avere, non si piange 
addosso ma anzi ci tiene a crearsi una sua 
indipendenza...

Prima di questo progetto, della realtà Caritas 

sapevo meno di zero, se non cose molto generiche 

e riduttive. Se dovessi riassumere in due parole la 

mia esperienza direi: riflessione ed emozione.

Ho vissuto tante cose che mi hanno fatto riflettere 

e mi hanno sensibilizzata e altre ancora che mi 

hanno fatto emozionare e commuovere. Dentro 

questo progetto ho imparato a malincuore che c’è 

sempre qualcuno che sta “peggio” di te e allora 

cominci ad apprezzare di più ciò che la vita ti ha 

donato e vedere i tuoi problemi con occhi diversi. 

In tutte le Caritas visitate c’è qualcosa che mi ha 

colpito, ma ci sono alcune tematiche che mi hanno 

toccata più dal vivo come la realtà dei detenuti e la 

sfera della disabilità che ho vissuto rispettivamente 

nella Caritas di Lanusei e di Ozieri. La disabilità 

mi tocca in prima persona avendo un fratello più 

grande, Matteo, cerebroleso dalla nascita, per cui 

darei la vita. Forse per alcuni sarei più sensibile per 

questo, ma la verità è che credo non sia necessario 

vivere una situazione in famiglia per essere 

sensibili a certe tematiche, invece vedo spesso 

tanta freddezza e insensibilità quando si parla di 

disabilità.

Ad Ozieri ho scoperto l’opera segno PizStop, una 

realtà lavorativa inclusiva nei confronti delle persone 

interessate da disabilità, perlopiù cognitive, mi si è 

stretto il cuore dall’emozione.

Parte della nostra società considera le persone 

con disabilità un peso, provando non empatia 

bensì pena, e mi fa tanto male e arrabbiare. 

Dunque vedere dei giovani ragazzi lavorare, 

impegnarsi nonostante le difficoltà che possono 

avere, mi ha resa fiera e orgogliosa di loro, anche 

se non li conoscevo. Dovremmo imparare da chi, 

nonostante le problematiche che può avere, non si 

piange addosso ma anzi ci tiene a crearsi una sua 

indipendenza, dimostrando di che stoffa è fatto e 

del contributo che può portare, esattamente come 

chiunque altro. A Lanusei invece sono rimasta 

colpita dalle Suore Missionarie che si recano in 

carcere per ascoltare i detenuti, coloro che una 

volta varcato il cancello, non ascolta più nessuno, 

emarginati e stigmatizzati dalla società. Spesso 

diciamo con sicurezza “ah beh io non giudico”. Io 

non so dire con certezza se riuscirei ad ascoltare 

(senza giudicare) persone accusate di crimini che 

mi fanno ribrezzo. Ecco allora qua mi fermo e penso 

che ho tanto da imparare da queste Suore, loro che 

aprono veramente il loro cuore senza pregiudizio.

Penso che ho ancora tanta strada da fare e farò del 

mio meglio.
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Martino Mura

Ho avuto modo di vedere, ascoltare 
e toccare con mano la vera povertà, 
ho avuto l’onore di poterla servire, di 
sedermici a fianco e abbracciarla.

“Poichè voglio l’amore e non il sacrif icio.” (Os 6,6)

Quante volte abbiamo agito per nostro tornaconto 

mascherandolo da azione compassionevole?

Quante volte l’ego ha mosso le nostre mani 

mentre noi ci convincevamo di star facendo la 

cosa giusta. Ecco, proprio per questo, sin dall’ 

inizio di questo progetto, mi sono pref issato 

un punto saldo, su cui ho poi costruito l’intera 

esperienza “Amare Dio attraverso il prossimo, 

amare il prossimo attraverso Dio”. In che altro 

modo puoi amare qualcuno - specialmente uno 

sconosciuto - se non guardandolo attraverso gli 

occhi dell’ Amore stesso? In che altro modo puoi 

donare tutto te stesso, il tuo tempo, le tue risorse 

e le tue forze, se non facendolo attraverso (e per) 

colui che l’ha fatto per te?

Grazie alla “stella polare” che, in questo caso, per 

me è la fede, mi sono potuto addentrare in territori 

a me sconosciuti della mia stessa persona, così 

come del mio prossimo. Ho avuto modo di vedere, 

ascoltare e toccare con mano la vera povertà, ho 

avuto l’onore di poterla servire, di sedermici a 

f ianco e abbracciarla. Ho avuto inoltre l’estremo 

piacere di condividere questa esperienza con altri 

giovani, anch’essi mossi da un bene maggiore e 

da solidi e sani principi, che hanno fatto inoltre 

crescere in me la speranza verso le generazioni 

future. Nel complesso che altro posso dire di 

questa esperienza? 

In conlusione vorrei descrivere ciò che mi ha 

insegnato e lasciato questo progetto citando 

una frase di San Giovanni Paolo II “l’Amore non 

é una cosa che si può insegnare, ma è la cosa 

più importante da imparare” e questo progetto, 

senza ombra di dubbio me l’ha fatto conoscere 

inf initamente di più.

Un Grazie speciale a Lidia e Antonella che, 

prendendoci per mano, ci hanno accompagnato 

e guidato in questo meraviglioso percorso.

Grazie.
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Michela Sechi

...credo che mettersi al servizio voglia dire 
abbandonare ogni paura e fare anche cose 
che mai avremmo immaginato di fare.

Il progetto FiDiamoci mi ha trasmesso tanto, penso 

che sia un’esperienza che mi abbia arricchito nel 

profondo del cuore. A giugno, nel nostro primo 

incontro, ho conosciuto i miei compagni di viaggio 

con i quali si è instaurato un rapporto di fiducia, le 

varie tappe ci hanno aiutato a fortificare questo 

rapporto e per me è stato sorprendente conoscere 

miei coetanei con gli stessi interessi come la 

Chiesa, il servizio e l’amore verso il prossimo; è stato 

bello poter condividere con loro oltre ai momenti 

che abbiamo vissuto insieme anche qualche parte 

della nostra vita personale. 

Questo progetto mi ha messa alla prova, in tutti 

i sensi, all’inizio non è stato facile in quanto il 

progetto si è svolto principalmente d’estate e ho 

avuto qualche difficoltà organizzativa con il lavoro 

ma non ho voluto mollare e ho cercato di incastrare 

i miei turni e i miei impegni per poter partecipare 

quanto più possibile alle tappe perché ci tenevo 

a scoprire sempre più cose di questa nuova 

esperienza. Ogni tappa del nostro percorso mi ha 

aiutato a scoprire delle parti di me stessa che non 

conoscevo; infatti, credo che mettersi al servizio 

voglia dire abbandonare ogni paura e fare anche 

cose che mai avremmo immaginato di fare. La cosa 

che mi ha sorpreso di più è stata il nostro viaggio a 

Faenza, una realtà dove fino a poco tempo fa c’era 

l’emergenza alluvione, lì abbiamo fatto servizio 

indossando stivali e utilizzando pala e piccone, cosa 

che mai avrei immaginato di fare, anzi ogni volta 

che mi è stato chiesto da qualcuno dei miei parenti 

se mi andasse di indossare gli stivali e andare in 

campagna a fare qualcosa io ho sempre risposto di 

no. A Faenza tutto sembrava così naturale che non 

ci ho pensato due volte, mi sono messa subito al 

lavoro perché il nostro obiettivo era quello di fare 

qualcosa per delle persone che in quel momento 

si trovavano in difficoltà. Eravamo li per metterci al 

servizio totalmente e la cosa che mi ha riempito il 

cuore di gioia è stata vedere l’emozione negli occhi 

delle persone che abbiamo aiutato che nonostante 

avessero perso tutte le loro cose personali erano 

grate per non aver perso la vita. Penso che ciò che 

mi ha emozionato di più in questo percorso siano 

state le persone che abbiamo incontrato nelle varie 

tappe, persone che dicono di aver trovato nella 

Caritas una speranza e una seconda famiglia.

Dopo questo progetto la mia intenzione è quella di 

continuare a fare del volontariato in Caritas così da 

sentirmi anch’io parte di questa grande famiglia.
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Marisa Spano

...un viaggio inaspettato e anche 
spaventoso all’inizio perché non 
sapevo proprio cosa aspettarmi non 
conoscendo per niente il mondo Caritas. 

“Ciao mi chiamo Marisa, ho 21 anni e rappresento 

la diocesi di Ales-Terralba”. Ecco come è iniziata la 

mia avventura in questo meraviglioso viaggio; un 

viaggio inaspettato e anche spaventoso all’inizio 

perché non sapevo proprio cosa aspettarmi 

non conoscendo per niente il mondo Caritas. 

Ho cercato di vivere quest’esperienza al cento 

per cento, vivendomi col cuore e con la mente 

ogni tappa, cercando di essere una spugna e 

di apprendere il più possibile da ogni persona 

incontrata, da ogni sorriso ricevuto e da ogni 

sguardo pieno d’amore dato. Non è stata solo e 

pura formazione di conoscenze teoriche su cosa 

è la Caritas, quando è stata istituita da chi ecc. 

ma è stata crescita personale e spirituale, è stato 

un continuo mettersi in gioco e non dare niente 

per scontato. È stato pesante, si, perché anche 

vivere a pieno le emozioni stanca ma ne vale 

assolutamente la pena e lo rifarei altre mille volte. 

Ogni tappa è stata splendida e indimenticabile e 

le esperienze in mensa sono state bellissime ma 

anche diff icoltose: vedere così tante persone in 

diff icoltà mi ha spezzato il cuore. Ma, l’esperienza 

che mi ha colpita di più, in tutto il percorso, è stato 

il CiP ovvero Circo in Parrocchia un’esperienza 

coinvolgente, trascinante, stimolatrice, innovativa 

e di fede. Per me è stato coltivare il mio rapporto 

con Dio attraverso l’altro; ho conosciuto altri 17 

ragazzi con cui ho convissuto 24 ore su 24 per 

una settimana, ho conosciuto degli animatori 

fantastici che ci hanno guidato in questo 

cammino di fede, di esperienza di volontariato, 

io ero nel gruppo che ha svolto servizio in una 

casa che accoglie detenuti messi alla prova, e di 

conoscenza delle arti circensi. Attraverso questa 

esperienza si capisce l’importanza della Persona 

e si capisce che la persona NON è il suo crimine, 

NON è il suo disagio economico o sociale, NON è 

il suo periodo buio, ma è una persona che merita 

di essere amata andando al di là dei pregiudizi 

e dei preconcetti. Ho imparato l’importanza 

dell’ascolto e non bisogna confondere l’ascoltare 

con il sentire perché per ascoltare ci vuole testa 

forte e cuore aperto, l’ascolto è il primo segno di 

accoglienza e di amore verso l’altro, un ascolto 

puro e sincero, un ascolto che ha come scopo il 

benessere della persona che si ha di fronte senza 

alcun tipo di egoismo o tornaconto personale. 

Ciò che vorrei e su cui lavorerò è che anche altri 

giovani come me conoscano e si avvicinino a 

questo mondo meraviglioso. In ultimo vi dico solo 

una cosa: Grazie.
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